
G
ià ci provò Cristoforo
Colombo e s’è visto
con quali risultati. Riu-
scirà Marchionne a
conquistare l’Ameri-

ca? Anche il grande timoniere di
via Nizza dovrà far rotta nella tem-
pesta e tra molte incognite. La pri-
ma si chiama ovviamente “mercato
americano”: come reagirà in gene-
rale e come reagirà in particolare di
fronte all’offerta “italiana”, quanto
vorranno spendere gli americani
per rinnovare il loro parco macchi-
ne e, poi, continuerà la corsa alla
vettura “risparmiosa” (dopo che il
prezzo della benzina s’è ridotto)?
Sullo sfondo dura la crisi universa-
le e nessuno sa dire se le
“sensazioni” di ripresa (per citare il
presidente della nostra Confindu-
stria) sono fondate o sono chiac-
chiere preelettorali.

Marchionne, apprezzatissimo ne-
gli Usa e da Obama per il suo
“stile”, mentre pensa a Opel, rag-
giungerà l’obiettivo che ci aveva in-
dicato mesi fa, considerandolo indi-
spensabile alla difesa e allo svilup-
po della Fiat: creare il famoso grup-

po da cinque milioni d’auto all’an-
no. Sommando i risultati 2008
(due milioni e duecentomila vettu-
re la Fiat, poco meno la Chrysler) si
avvicinerà al traguardo: quattro mi-
lioni e mezzo, classificandosi al se-
sto posto (dietro Toyota, Gm se so-
pravviverà, Volkswagen, Re-
nault-Nissan e Ford, davanti di po-
co a Hyundai). Insomma è un bel
salto nella geografia mondiale, con
un margine di progresso, sempre
che la crisi si volga in ripresa, per-
chè Fiat è ben sistemata in Sudame-
rica (Argentina e Brasile) e sta co-
struendo rapporti di collaborazio-
ne in Cina e in India: cioè si è inse-

diata in alcuni mercati in probabi-
le espansione, tra i più interessan-
ti per il futuro. L’altro stabilimen-
to importante è quello polacco,
anche questo al centro di un’area
emergente.

Sono scommesse giocate tra
molti calcoli e su alcune certezze.
La prima viene dalla soluzione del-
le cosiddette grane sindacali: la
Chrysler ha raggiunto l’intesa con i
sindacati per fondo pensione e sa-
nità. Poi c’è la partita dei debiti, an-
cora aperta, ma il ricorso al Chap-
ter 11, cioè alla bancarotta control-
lata, dovrebbe spianare la strada
ad una soluzione che non cambie-
rà i termini dell’intesa. Terza cer-
tezza sono i sei miliardi che l’ammi-
nistrazione Obama metterà a di-
sposizione: ci sarà di che alimenta-
re la rivoluzione americana delle
tecnologie e dei prodotti, cioè dei
consumi (anche grazie a due reti
commerciali che si dovranno inte-
grare).

Punto, Brava e Cinquecento sa-
ranno le prime offerte del Lingot-
to, che dovrà rilanciare anche Alfa
Romeo: auto più piccole e motori
più ecologici ed economici, com-
preso il nuovissimo MultiAir, pre-
sentato al Salone di Ginevra (tra le
novità anche il cambio automatico
a doppia frizione). L’operazione
non costerà un euro alla Fiat, che
non può spendere dovendosi cura-
re una ferita da sei miliardi, debiti
a fine marzo.

Finora, dal punto di vista italia-
no, è andato tutto bene. Ora co-
mincia il lavoro duro per Mar-
chionne, che imporrà il cambio del
management americano. C’è chi
ha già ricordato come le alleanze
nell’industria automobilistica non
funzionino mai troppo bene. Con
Chrysler aveva già provato Romi-
ti, rinunciando dopo una lunga
trattativa. Con Chrysler ha tentato
Daimler con perdite crescenti (che
pesarono anche sulle fortune della
casa madre).❖www.fiat.it

governo canadese complessivamen-
te il 10%. «Lavoreremo per reintro-
durre sul mercato nordamericano -
dice Marchionne - alcuni dei nostri
marchi più famosi, inclusa l’Alfa Ro-
meo e la Cinquecento», probabilmen-
te prodotta nella fabbrica messicana
di Toluca.

L’alleanza sarà fatta attraverso la
cessione accelerata di tutti i beni di
Chrysler a una newco. Non è previsto
alcun impegno finanziario da parte di
Fiat nè ora nè in futuro. Un vero pia-
no industriale non è ancora pubblico,
ma alcuni punti fermi ci sono, a parti-
re dalle 30 fabbriche del gruppo Chry-
sler e dalle 178 del gruppo Fiat. Tori-
no metterà a disposizione di Detroit,
oltre ai propri motori e alle proprie
tecnologie, quattro piattaforme per
veicoli. I tempi tecnici per sfornare
una nuova auto sono di circa 18 mesi,
con l’obiettivo di produrne
500-600mila l’anno entro il 2013. Mo-
tori, trasmissioni e componenti saran-
no prodotti oltreoceano. L’alleanza
permetterà di trarre beneficio dalle ri-
spettive reti commerciali (3.300 pun-
ti vendita Chrysler, 6.500 Fiat, in tut-
to il mondo) e industriali e dai rispetti-
vi fornitori globali.

Al momento Fiat vende 2,2 milioni
di macchine e Chrysler altri 2 milioni.
Se poi si dovesse aggiungere un accor-
do con Opel, o con una casa di pari
dimensioni, si arriverebbe all’obietti-

vo di 6 milioni di auto vendute, che è
quello spesso citato per Fiat per diven-
tare un vero campione globale. Del re-
sto, come dice lo stesso Marchionne:
«Il nostro lavoro è appena iniziato».❖
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Autostrade
più care

Sulla rete di Autostrade per l'Italia da oggi è previsto un aumento delle tariffe del
2,40%.Sualtretratteirincarisarannomaggiori:sull'AutostradaTirrenicasarannodel5,14%,
sullaTangenzialediNapoli del6,63%, sulleAutostradeMeridionali (+4,89%). Piùcontenuti
invece sul raccordoAutostradale Valle d'Aosta (+0,51%) e sulla Torino-Savona (+0,73%).
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Detroit-Torino

ostacoli e occasioni

della nuova auto
Una certezza (imiliardi di Obama) emolte incertezze
a cominciare dalla crisi internazionale e dalle reazioni
delmercato americano.Ma è nato il sesto gruppomondiale
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